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HISTORY OF THE REBIRTH OF A RUIN IN AN HISTORICAL CENTER 
 

Abstract:  

Restoration of Palazzo Petagna in Casalnuovo di Napoli. 

The authors present the case of Palazzo Petagna, located in the metropolitan area of Naples exactly on the 
main street of the municipality of Casalnuovo di Napoli. 

This case is extremely interesting to understand what changes have imposed urban, economic and social evolution 
on an initially agricultural, then completely urban, residential system. Not surprisingly, it is a building subject 
to protection by the Cultural and Environmental Heritage Ministry for its rural character. The peculiarity of 
the case, however, lies in the fact that the protection was applied just before the partial demolition, effectively 
leaving an urban ruin abandoned on the main road.  

The authors have designed the recovery of the building, for residential and tourist-receptive purposes and expose 
the study and the logic design that are the basis of the recovery, functionalization and restoration project of the 
ancient building. 
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Costruire sul costruito è ricostruire: “... ricostruire significa collaborare con il tempo nel suo aspetto di 
“passato”, coglierne lo spirito o modificarlo, protenderlo, quasi, verso un più lungo avvenire; significa scoprire sotto le 
pietre il silenzio delle sorgenti. La nostra vita è breve: parliamo continuamente dei secoli che han preceduto il nostro 
o di quelli che lo seguiranno, come se ci fossero totalmente estranei; li sfioravo, tuttavia, nei miei giochi di pietra: le 
mura che faccio puntellare sono ancora calde del contatto di corpi scomparsi; mani che non esistono ancora 
carezzeranno i fusti di queste colonne.” «Memorie di Adriano» di Marguerite Yourcenar. [1] 

INTRODUZIONE 
 
Le continue trasformazioni del tessuto fisico e sociale nel contesto urbano aprono una riflessione 
sulla questione del riuso non solo come condizione di opportunità ma anche come necessità per 
uno sviluppo consapevole e sostenibile della città contemporanea. Le attuali condizioni di crisi 
ambientale ed economica inducono a ripensare lo sviluppo urbano, orientando le scelte progettuali 
verso nuove strategie di riuso degli edifici e di riciclo di materiali e prodotti. La diffusione del 
costruito in disuso nelle nostre città, che si prospetta in maniera disseminata davanti ai nostri occhi, 
denuncia una silenziosa, quanto consistente, sofferenza diffusa del tessuto edilizio.  È su questa 
riflessione che si costruisce il ruolo dei professionisti e dei progettisti e in particolare dell’architetto, 
o dell’ingegnere restauratore, di investire le proprie competenze e le proprie conoscenze nel 
sostenere e rigenerare il singolo elemento del patrimonio edilizio esistente. Quest’attività è dettata 
anche e prioritariamente da un dovere etico e sociale nei confronti del costruito storico, nelle sue 
diverse tipologie, tecnologie e forme architettoniche, affinché si possa tramandare 
consapevolmente la memoria del documento edilizio. Un’esigenza che, pur nascendo dal singolo 
episodio edilizio, può culminare ampliandosi nella rivitalizzazione e nella riqualificazione di intere 
aree e contesti urbani, fungendo da motore di sviluppo dell’intero tessuto urbanistico storico. 
Dall’epoca dei piani di recupero settoriali siamo passati a quella della rigenerazione urbana, ben 
consapevoli che il patrimonio edilizio dismesso e, pertanto, degradato che occupa i centri storici e 
le aree periferiche possa rappresentare un punto di partenza per aprire nuovi scenari architettonici 
e culturali, potendo e dovendo costituire un’opportunità piuttosto che essere percepito come 
criticità.  Riabitare l’abitato presuppone un’attenta cura che scaturisce esclusivamente da un atto di 
compassione nei confronti dell’edificio abbandonato e lasciato cadere in rovina: dal lat. 
cristiano compăti, sul gr. sympáskhō ‘soffro insieme’. Soffrire insieme alla materia lacerata dal degrado 
e dal tempo per poter recuperare e riattivare il processo funzionale interrotto, con nuovi usi. Gli 
autori dell’intervento esposto sono consapevoli di agire in un continuum, dove il proprio progetto 
dovrà collaborare con il tempo, leggere tra le pietre il passato e inesorabilmente modificarlo, senza 
però stravolgerlo o renderlo irriconoscibile, per dargli nuova vita. Si crea così il confronto: il 
vecchio e il nuovo, l’esistente ed il progettato coesistono attraverso solide relazioni intrinseche. Le 
linee nuove non fanno altro che raccontare il passato, il nuovo esalta il passato ed il riuso 
compatibile e congruente prefigura una conservazione duratura del documento edilizio antico, 
insieme agli elementi ripristinati ed a quelli nuovi. L’intervento contemporaneo quindi ha l’arduo 
compito di dare voce alla materia, attraverso scelte compatibili e architettura sostenibile, dando 
maggior rilievo possibile all’oggetto storico recuperato. 

IL PALAZZO PETAGNA 

Ubicato a nord del territorio comunale di Casalnuovo di Napoli, il Palazzo Petagna è inserito nel 
tessuto storico e congestionato della città.  Si tratta di un complesso immobiliare residenziale e si 
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compone di due corpi di fabbrica: uno pre-settecentesco, l’altro risalente alla fine dell’ottocento. 
Già da un primo sopralluogo e dall’analisi della struttura urbana adiacente, nonché dall’indizio della 
parziale pavimentazione in basoli nella corte, è stato evidente che ci si trovasse nel primo nodo 
urbano di Casalnuovo all’incrocio tra due strade e che la corte potesse essere stato uno slargo 
urbano prima di diventare uno spazio privato interno, all’edificazione del fronte lungo il corso 
principale. Il corpo di fabbrica più interno suggerisce la sua probabile appartenenza allo stile 
cinquecentesco attraverso la presenza di due volte a vela su pianta quadrata, l’apertura di cinque 
vani con l’introduzione di archi a tutto sesto e una volta a botte a coprire un antico cellaio (fig.2) e 
(fig.3). Il secondo corpo di fabbrica più recente bensì depauperato e ridotto a rudere dichiara, dalle 
foto recuperate prima della parziale demolizione, il suo stile ottocentesco in particolare nella 
facciata composta nei tre ordini classici: basamento, alzato e coronamento. Il portale in piperno, 
con arco a tutto sesto, sormontato da un balcone, è posto in mezzeria e scandisce proporzione e 
simmetria: alla sua destra e alla sua sinistra troviamo tre aperture al piano terra, tre al piano rialzato 
e tre al piano nobile. Altri elementi di pregio sono riscontrabili nel rivestimento dei balconi in pietra 
lavica e nel parapetto dei balconi in ferro battuto dalla forma ricercata. L’edificio sul fronte strada 

Figura 2 - Ortofoto Prospetto Sud – Corpo a elle 

Figura 1 - Stato di fatto: vista assonometrica nord-ovest (ortofoto georeferenziata) 

Figura 3- Ortofoto Prospetto Ovest – Corpo a elle 
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demolito per metà (per problemi statici nel 2012), e gli edifici dallo stile moderno che lo affiancano 
formano il prospetto nord di una delle vie principali della città di Casalnuovo, Corso Umberto I.  
Tale asse stradale rappresenta l’antico tracciato viario che conduce alle provincie di Benevento e 
Caserta ed è lungo tale direttrice che è avvenuto, originariamente, lo sviluppo urbano del centro 
rurale di Casalnuovo [2].   
Quest’ultimo rappresenta uno dei primi edifici realizzato nel territorio di Casalnuovo. Fino agli inizi 
del ‘900, veniva chiamato “Palazzo Ducale’’ o “Palazzo Baronale’’ poiché si racconta che fu fatto 
realizzare dal Duca di Napoli, Angiolo Como, che nel 1484 ebbe in concessione da Ferdinando II 
di Aragona il territorio delle rovine del villaggio di Arcora, su cui lo stesso duca fondò Casalnuovo. 
Il palazzo, infatti, fu voluto da Angiolo Como come sua residenza. Si tratta di un edificio 

caratterizzato da elementi di pregio e con un impianto agricolo. Esso rispetta, per molti versi, la 
tipologia della villa rustica tipica dell’entroterra campano e modello di casa bottega. Il palazzo è 
rappresentato con una notevole definizione della planimetria (fig.4) e sembra seguire la linea di 
un’antica centuriazione dell’ampio terreno a nord, molto probabilmente di proprietà del duca 
Como. La stessa posizione, indietreggiato rispetto dalla linea della strada, e la forma ad elle 
sembrano sottolineare la presenza di un’antica aia, come luogo pronto ad accogliere commercianti 
e viandanti provenienti dai territori vicini, luogo di scambio e commercio dei prodotti agricoli della 
zona. Dall’atto di compravendita del 1879 il palazzo vede come suo legittimo proprietario la 
famiglia D’Anna, la quale apporta alla fabbrica notevoli modifiche che si registrano della cartografia 
del 1895 (fig.4) Una di queste è sicuramente rappresentata da due elementi a forma rettangolare, 

molto probabilmente congiunti tra loro, realizzati nella parte terminale ad est del palazzo e 
confinanti con un giardino adiacente la fabbrica, area dove una duchessa dell’epoca esercitava la 
servitù di passaggio. Sul tale grande arco scaricava l’impalcato di solaio di un loggiato: ancora oggi 
si legge chiaramente la presenza dei fori di alloggio delle travi in legno alla originaria quota di 

Figura 4 - Configurazione del palazzo del 1819 (a sinistra); Mappa catastale del 1879 (a destra) 

Figura 5 – Mappa catastale 1895 (a sinistra); Configurazione dei volumi al 1895 (a destra) 



Marina Fumo, Vincenzo Calvanese, Noemi Iacobucci 
 

5 
 

imposta del solaio in questione. Nel corso degli anni l’edificio pre-settecentesco è stato interessato 
da diverse aggiunte, come alcune baracche nelle prossimità del cortile, e da un cambio di 
destinazione d’uso, diventando sede comunale intorno agli anni ‘50 del 1900. Dalla cartografia del 
1895 (fig.5) ciò che si mostra estremamente nuovo, indipendente dal palazzo baronale, è l’edificio 
sul fronte strada. Esso si pone come filtro tra la strada e l’area interna, generando una tipica corte 
da edificio rurale dell’agro campano.   
Attualmente, tale edificio, realizzato in tufo giallo e privo di intonaco, si mostra in uno stato di 
incuria e fatiscenza. Nel 2012, i Vigili del Fuoco riscontrarono numerose lesioni e sollecitarono i 
proprietari alla messa in sicurezza del fabbricato. In tale occasione, l’Amministrazione Comunale 
provvide a segnalare all’ufficio competente la necessità di riconoscere l’importanza storico-artistica 
del manufatto. Il palazzo ottocentesco, insieme alla preesistenza pre-settecentesca, risultano, così, 
vincolati e di conseguenza sottoposti a tutela, ai sensi dell’articolo 10 comma 3 lettera del D.Lgs 
42/2004, quali immobili di interesse particolarmente importante, giusto Decreto n° 1383 del 
29/08/2012, emesso dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Campania, 
del Ministero per i Beni e le Attività Ambientali.   
Il riuso inteso come accettazione della forma architettonica preesistente, concepita come punto di 

partenza delle scelte progettuali tese alla valorizzazione dell’intero complesso edilizio, trovò, 
sempre in tale anno, difficoltà nell’applicazione: l’esigenza imprenditoriale privata, mossa dalla 
necessità di intervenire sul manufatto e supportata da autorizzazioni ministeriali, ha portato avanti 
un tipo di operazione che ha comportato per motivi di ordine e sicurezza pubblica e privata, la 
demolizione parziale dell’edificio fronte strada, omettendo qualsiasi provvedimento volto al 
rispetto o alla preservazione degli aspetti storici ed artistici che la fabbrica dichiara. (fig.6) 

RIUSO DI UNA PREESISTENZA  

Il palazzo Petagna, nella sua interezza, sembra non aver più la capacità di assolvere la funzione per 
la quale era stato progettato. In parte compromesso e in parte ridotto a rudere, tuttavia, mostra 
ancora per la sua posizione centrale, forti legami con il tessuto urbano.  La sua intrinseca valenza 
storica, seppur sottesa, simbolo di una delle prime pietre poste per la fondazione della città, è 
ignorata e assente nell’immaginario collettivo. Condizione dovuta anche all’assenza di 
riconoscibilità come patrimonio culturale, benché sia uno dei soli due edifici vincolati nel Comune 

Figura 6 – Immagini pre e post demolizione parziale del fronte su Corso Umberto I 
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di Casalnuovo, data da una forte condizione di depauperamento, forse determinata dal non utilizzo 
dei suoi spazi, conseguenza della perdita di una precisa destinazione d’uso.   

Il progetto di riuso, restauro e risanamento conservativo si pone come obiettivo la rivitalizzazione 
di tutto ciò che rappresenta non solo elementi di particolare rilevanza storica, ma anche il rispetto 
di quelli che sono i caratteri formali e stilistici e che fanno del palazzo una preziosa rovina, 
esaltandone i caratteri originari ed identitari. Un riuso inteso come recupero del corpo e dell’anima, 
della materia e dell’identità. Il processo di rivitalizzazione si è tradotto in un progetto di restauro e 
ha preso forma non senza l’accurato svolgimento delle fasi inziali di conoscenza e di rilievo: un 
lavoro frutto di interazioni interdisciplinari tra architetti e ingegneri.   
I presupposti teorico critici su cui si è fondato il progetto, pongono le basi sul binomio arte e storia 

che ha improntato tutta la teoria, anche internazionale, del restauro nel secolo passato, 
considerando imprescindibile la percezione del valore storico del costruito anche, potremmo 
affermare soprattutto, tramite la percezione formale ed estetica degli edifici. Basti pensare a quanto 
la “patina” sia stata cara ai restauratori italiani fin dal secolo XIX. Alla luce del fenomeno mondiale 
della globalizzazione dei prodotti di consumo, e del rassicurante concetto di pianeta come “villaggio 
globale”, è evidente che ogni cultura locale mondiale abbia invece urgente bisogno di caratterizzarsi 
in quanto unica. Questo assunto di esigenza inespressa di una propria diversità vale anche in 
architettura e nei contesti urbani o comunque antropizzati: dovunque nel tempo e nello spazio del 
nostro pianeta, le comunità umane si sono adattate con modalità differenti, attingendo alle risorse 
materiali locali. I diversi sistemi economici, l’organizzazione delle comunità e la loro interrelazione 
hanno generato ambiti costruiti che rispondessero alle specifiche locali esigenze di vita e, talvolta, 
di sopravvivenza.  E di tutto ciò gli edifici sono testimonianze che travalicano tante generazioni 
umane, ma ne raccontano le storie, le difficoltà, le abitudini, le soluzioni creative. Perciò, ponendosi 
in linea con il processo generativo antico, che volta per volta ha risposto adattandosi alle diverse 
esigenze di uso dei tempi passati, i progettisti si sono inseriti nel necessario processo trasformativo 
volendone cogliere lo spirito conservativo tipico della cultura contadina e manifestando questo 

Figura 7 – Ricostruzione tridimensionale del corpo ad “elle” 
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stesso spirito rurale attraverso la valorizzazione degli elementi tipologici e tecnologici e materici 
locali. Per non creare inganni con ricostruzioni in stile e per non essere accusati di progettare un 
“falso storico” (ammesso che abbia ancora un senso usare questo binomio dopo la carta di Cracovia 
del 2000 che ha finalmente fatto cadere l’ipocrisia sottesa al tema), l’idea iniziale è stata quella di 
creare una nuova struttura portante, all’interno della rovina in muratura, che consenta di ripristinare 

la facciata del palazzo sul corso principale come richiesto dalla competente Soprintendenza che 
l’aveva vincolata. In Italia non è molto frequente, ma interi centri storici di capitali europee 
(Lisbona, Madrid, Parigi, solo per citare quelle più note) conservano la struttura urbanistica 
originaria e le facciate degli edifici storici modificando radicalmente il sistema strutturale interno e 
la distribuzione dei solai. Tale prassi tecnica, che ha consentito di far sviluppare una serie di imprese 
specializzate nella demolizione selettiva, è stata consentita ed incoraggiata affinché si potesse così 
arrestare il processo di abbandono dei centri storici i cui edifici residenziali non rispondevano più 
alle moderne esigenze funzionali.   
Ricapitolando, le attività preliminari alla progettazione hanno preso avvio dall’imprescindibile fase 

Figura 9 - Ortofoto zenitale 

Figura 8 – Stato di fatto: pianta piano terra (a sinistra); stato di fatto: primo piano (destra) 
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conoscitiva diretta ed indiretta che si è tradotta dapprima nell’analisi del contesto e delle relazioni 
dell’edificio con le aree esterne, per poi passare all’indagine storica e iconografica che ha messo in 
luce l’evoluzione, in termini volumetrici, costruttivi e tecnologici della fabbrica. Questa prima fase 
non solo ha fornito informazioni riguardanti la costruzione antecedente al ‘700 del corpo ad elle 
rispetto al corpo su strada di fine ‘800 ma ha dato le basi per una ricostruzione ipotetica di come, 
originariamente, la fabbrica poteva apparire prima delle modifiche apportate intorno alla metà del 
secolo scorso (fig.6).   
La fase di rilievo si è articolata secondo tre diversi metodi: metrico, fotogrammetrico e materico, 
quest’ultimo relativo alle tecnologie e alle superfici. Oltre, quindi, alla restituzione grafica del rilievo 
degli ambienti interni, ricavati da diversi sopralluoghi e rilevati a “mano”, si è avvalsa del supporto 
fondamentale del drone Phantom 4 Pro, con camera a risoluzione di 20 Mpixel, in modo da 
consentire una rappresentazione architettonica accurata, restituendo, attraverso l’utilizzo di 
Photoscan (software di fotogrammetria digitale), un’ortofoto georeferenziata (figg. 2 e 3) di tutti gli 
alzati e della planimetria generale zenitale (fig.9).  
Per quanto concerne l’aspetto più propriamente di restauro legato alle superfici, è stata necessaria 
la redazione dei grafici relativi al rilievo materico, in particolare degli elementi verticali, indicando 
le diverse patologie e ricostruendo un completo quadro fessurativo delle compagini murarie. Tale 
lavoro è stato effettuato sul corpo ad “elle”: le patologie, maggiormente riscontrate, sono da 
ricercare - sulle due facciate prospicienti il cortile interno – nel degrado ed ammaloramento dei 
conci tufacei, dovuti alla perdita di intonaco; umidità e esposizione agli agenti atmosferici, 
localizzati prevalentemente nel basamento; macchie in prossimità delle pluviali di scolo poste in 
facciata; polverizzazione; esfoliazione e vegetazione infestante soprattutto sul prospetto sud.  
La mappatura delle lesioni ed il relativo orientamento ed andamento fanno supporre esiti da dissesti 
di tipo sismico: in particolare si rilevano due lesioni passanti localizzate sui due archi a botte 
rampanti che sovrastano lo scalone principale e due in corrispondenza delle travi di appoggio del 
solaio di copertura. Quest’ultimo, originariamente in legno ad una falda, è stato ricostruito, senza 
inclinazione, con la tecnologia costruttiva del solaio SAP. Dissesti strutturali hanno determinato, 
in corrispondenza di tre ambienti diversi, il crollo di tre solai: due di interpiano, realizzati in legno 
con travi a sezione circolare, uno di copertura, anch’esso in legno che, negli anni, è stato munito di 
travi di consolidamento in ferro, poste come orditura secondaria trasversale. In questa fase si è 
cercato di catalogare in maniera accurata tutte le componenti materiche e le tecnologie costruttive 
che costituiscono il manufatto. Lo studio delle modalità secondo cui sono stati disposti i singoli 
elementi di una muratura può sembrare da un lato il più ricco di informazioni e dall’altro il più 
difficoltoso da inserire in una classificazione tipologica. Attraverso la messa a punto di un metodo 
analitico basato sull’interpretazione congiunta dei dati scaturiti dalla campionatura muraria e dalla 
comprensione ed analisi delle logiche costruttive, si è tenuto conto degli elementi verticali, 
individuando e catalogando ben 10 diverse tipologie murarie (fig.10) relative alle differenti epoche 
di costruzione. Per gli orizzontamenti sono state catalogati 5 tipi di volte (fig.11) e 7 tipi di solai 
(fig.11). Si è passati, poi, ai collegamenti verticali, contando 4 tipi di scale e diversi tipi di rifiniture, 
come il rivestimento in piperno della scala principale situata nel lato corto dell’edificio ad elle.  
La necessità del team di progettazione di dover effettuare scelte mirate, che si ripercuoteranno 
inevitabilmente sul manufatto, ha trovato supporto e giustificazione da parte di questa prima fase: 
la lettura accurata della fabbrica ha portato a scelte progettuali volte al consolidamento della 
struttura, analizzando le ferite e crolli degli orizzontamenti, alla cura delle patologie delle superfici 
e all’orientamento verso il riuso della preesistenza, partendo dalla conoscenza di quella che era 
prima la sua vocazione e che si esplicherà compiutamente nel progetto architettonico e funzionale.  



Marina Fumo, Vincenzo Calvanese, Noemi Iacobucci 
 

9 
 

Sono stati posti in essere due diversi approcci progettuali: uno, riguardante il corpo pre-
settecentesco, di puro restauro e risanamento conservativo; l’altro, che ha interessato il corpo 
ottocentesco, di consolidamento delle parti superstiti e di ricostruzione della porzione demolita con 
tecnologia moderna ma nel rispetto della morfologia originaria. Il corpo ad “elle” sarà interessato 
dalla demolizione di 5 volumi spuri al piano terra e 
di 2 volumi al primo piano: elementi realizzati in 
laterizio e in calcestruzzo armato, con tecniche e 
tipologie costruttive grossolane, non coerenti con lo 
stile predominante. L’esigenza del miglioramento 
sismico dell’intero corpo di fabbrica e la necessità di 
rendere accessibile gli ambienti interessati dal crollo 
dei solai hanno spinto i progettisti alla ricostruzione 

dei solai in legno di castagno con travi a sezione circolare. Gli orizzontamenti in legno esistenti 
saranno sottoposti a verifiche di resistenza con la realizzazione di una soletta collaborante e 
trattamento degli elementi lignei. Per i solai in calcestruzzo armato saranno predisposte verifiche 
di resistenza ed eventuale integrazione con interventi con fibre di carbonio e ricostruzione dei 
copriferro. Per le volte saranno previsti rinforzi all’estradosso e interventi di “cuci e scuci” per le 
lesioni passanti. Gli elementi verticali saranno interessati da interventi tesi al loro consolidamento 
e realizzazione d’intonaco armato con rete in fibra di vetro per maschi murari compromessi. Infine, 
sarà dato all’intonaco a calce il compito del rivestimento protettivo finale.   
Il secondo approccio, che possiamo definire innovativo, è quello della ricostruzione. Il corpo su 
strada, semi-demolito, si mostra attualmente inaccessibile per la presenza di calcinacci implosi. Il 
suo riuso ha richiesto, nella fase progettuale, il consolidamento del piano terra e del piano rialzato 

Figura 12 – Volumetrico stato di fatto, con ricostruzione del palazzo fronte strada prima della demolizione (a 
sinistra); Volumetrico di progetto (a destra) 

Figura 10 – Catalogazione tipologie murarie 

 

Figura 11 – Catalogazione orizzontamenti 
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con conseguente ricostruzione di quello che prima era il piano nobile e del sottotetto. La nuova 
struttura portante in acciaio sarà inserita all’interno della preesistenza e collegata ad essa con catene. 
Essa rispetterà la morfologia e la volumetria preesistente, costituendo la struttura di supporto per 
il ripristino della facciata storica sul corso principale. Tale ricostruzione avrà come scopo quello di 
preservare l’armonia delle parti e il rispetto dei canoni stilistici e architettonici che, in origine, 
dominavano il palazzo ricostituendone l’unitarietà stilistica ed architettonica, oggetto di vincolo. 
(fig.12) 
La chiave che può garantire la rinascita e la permanenza in vita di un edificio è la giusta funzione 
che esso sarà destinato ad accogliere.   
La lettura approfondita della fabbrica e della morfologia dei singoli ambienti, attraverso anche 
indagini catastali, ha rivelato una vocazione prevalentemente residenziale, soprattutto per quanto 
riguarda i vani che occupano il primo piano del corpo ad “elle” e quelli che occupano i due piani, 
piano rialzato e piano nobile, dell’edificio fronte strada. Mentre per quanto riguarda il piano terra 
di entrambi corpi di fabbrica troviamo una destinazione d’uso di tipo commerciale. La scelta 
progettuale e di riuso di tali ambienti si è orientata verso la permanenza sostanziale delle 

Figura 13 - Progetto: distribuzione funzionale del piano terra 

Figura 14 – Progetto: distribuzione funzionale del piano primo  
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destinazioni originarie, rispettando la conformazione attuale degli ambienti e tenendo conto anche 
di numerosi parametri forniti dall’ ISTAT. Lo studio dei dati hard ricavati dai dati ISTAT per la 
popolazione del Comune di Casalnuovo di Napoli mostra la presenza di una popolazione pressoché 
giovane e una buona fetta di individui coniugati. La proposta progettuale vuole guardare piuttosto 
alle famiglie senza nucleo familiare, dal 2001 al 2011 in netto aumento, e ad individui, vedovi e 
divorziati, che vivono da soli e che rappresentano circa il 30% della popolazione. 
Il progetto, quindi, prevedrà la realizzazione di attività prevalentemente residenziali (una struttura 
condominiale di livello medio-alto) con servizi centralizzati e spazi comuni dedicate a persone che 
cercano indipendenza all’interno di un’unità di vicinato, che il Palazzo Petagna per sua 
conformazione offre.   
Per l’edificio ad “elle” si distinguono due attività principali; una di tipo commerciale e 
multifunzionale con locale ristorante e una di tipo residenziale con 21 unità abitative. Al piano terra 
dalla zona ovest si accede all’area accoglienza clienti dell’area ristorativa con annessi servizi quali 
bagni, bar e area sitting. Proseguendo verso ovest si accede alla zona multifunzionale per riunioni 
e/o conferenze e sulla destra all’area di ristorazione. Nei periodi estivi inoltre la struttura offrirà 
anche un’area esterna nella parte cortilizia posteriore. Il ristorante e in parte la cucina si 
svilupperanno lungo gli ambienti articolati linearmente lungo l’asse est-ovest a piano terra e uniti 
da grandi archi di passaggio, che costituiscono una delle principali peculiarità e caratteristiche 
dell’edificio rurale. Le unità residenziali invece saranno dislocate in parte al piano terra, connesse a 
piccole pertinenze con funzione di area relax (fig.13). Altri 15 appartamenti occuperanno il piano 
superiore per un totale di 21 unità residenziali (fig.14). Gli appartamenti al piano superiore, lungo 
la fascia longitudinale del corpo, saranno dotati altresì di un piano soppalcato. La singola unità 
prevede: cucina open space, bagno e camera da letto localizzata sul soppalco.  
Per l’accesso e la distribuzione funzionale di parte delle unità abitative al primo livello sarà prevista 
l’installazione di una nuova rampa di scala interna.  L’edificio sul fronte strada ospiterà oltre ad 
ulteriori residenze condominiali anche un piccolo albergo nel sottotetto recuperato. Esso sarà una 
sorta di boutique hotel (fig.15) a carattere storico-identitario del complesso che sarà connesso alla sala 
multifunzionale e al ristorante, inseriti nel corpo pre-settecentesco retrostante, e ai servizi comuni 
posti al pian terreno. Nella distribuzione delle funzioni si individuano al pian terreno rispetto 
all’androne: a est servizi comuni quali portineria con annessi servizi igienici, scala di collegamento 
verticale e a ovest un servizio bar aperto anche al pubblico esterno e un’ulteriore scala collegata 
esclusivamente al piano rialzato. Nei 2 piani superiori saranno collocate 9 unità residenziali. L’ 

Figura 15 - Progetto: distribuzione funzionale corpo su Corso Umberto 
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ultimo livello invece sarà destinato all’albergo.  
L’edificio sarà ricostruito rispettando il disegno originario con un contorno pressoché lineare e 
simmetrico. Per garantire i requisiti minimi aero-illuminanti, saranno previste, al di sopra del 
cornicione di coronamento della facciata, 7 piccole finestre in asse con i balconi sottostanti, mentre 
la copertura sarà realizzata con un manto di tegole e coppi di terracotta e provvista di lucernari di 
dimensione contenuta, su struttura con travi in legno lamellare. La facciata posteriore che si articola 
con 4 aperture, 2 all’estrema destra e 2 all’estrema sinistra al piano terra e 5 balconi in 
corrispondenza del piano rialzato, manca del piano nobile. Saranno ricostruiti, quindi, 6 balconi di 
ordine superiore, ripresi i tre archi che indicano la presenza dell’originario vano scala e due coppie 
di archi affiancati posti uno sull’altro, in corrispondenza dei pianerottoli di riposo. Infine saranno 
conservati gli oblò posti in sommità e realizzati originariamente per il ricircolo d’aria del sottotetto. 
 
CONCLUSIONI 

Questo lavoro commissionato dai discendenti della famiglia Petagna unitamente ad imprenditori 
locali, ancora in fase esecutiva, è stato prodotto dalla società Vitruvius Engineering dell’ingegnere 
Vincenzo Calvanese ed ha visto la consulenza della professoressa architetto Marina Fumo per gli 
aspetti relativi al progetto di restauro, e dell’arch. Noemi Iacobucci per la ricerca storica ed il 
progetto di rifunzionalizzazione oltre alla collaborazione di giovani ingegneri e architetti che hanno 
lavorato con passione e dedizione. Il progetto è stato approvato dal MIBAC nel mese di maggio 
dall’arch. Maddalena Marselli. 
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